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Atti/Proceedings 
 
 

CLAUDIA GIURINTANO 
 

PRESENTAZIONE 
 

 
1. Il seminario Pensiero cristiano, questione sociale e libe-

ralismo in Francia nel XIX secolo, svoltosi a Palermo il 30-31 
ottobre 2014, presso il complesso monumentale dello Steri, 
sede del Rettorato, è frutto dell’affettuosa sollecitazione del 
professor Ludovic Frobert, directeur de Recherches au CNRS - 
Laboratoire Triangle de Lyon e di Marie Lauricella, giovane 
studiosa dell’École Normale Supérieure de Lyon (Triangle 
UMR 5206), a organizzare una giornata di studi a Palermo su 
Philippe Buchez (1796-1865) e i suoi discepoli.  

L’idea iniziale di coinvolgere un gruppo di relatori fran-
cesi e italiani in un seminario finalizzato a presentare aspetti 
e problemi sul pensiero politico ed economico dei bucheziani, 
si è poi estesa sulla scorta di tre parole chiave - pensiero cri-
stiano, questione sociale e liberalismo - al fine di coglierne, at-
traverso i contributi dei relatori, le molteplici declinazioni nel-
la Francia del XIX secolo.  

Sin dai primi secoli del cristianesimo, anche se non 
formalizzata, è possibile riscontrare una riflessione sociale 
che, in sintonia con il messaggio evangelico, raccomanda la 
trasformazione della società fondata sull’oppressione e sullo 
sfruttamento (Baggio 2005b: 7).  

La stessa Chiesa cattolica, nel suo momento di maggio-
re dominio del potere temporale, non perdeva occasione per 
«manifestare la sua diffidenza» nei confronti della ricchezza e 
di chi la deteneva, ma in materia sociale aveva finito per tra-
smettere l’idea che la povertà fosse il massimo dei valori che il 
fedele aveva il dovere di sopportare con rassegnazione (Vene-
ruso 1972: 4). E per lungo tempo la rassegnazione fu 
l’inadeguata risposta a una questione che richiedeva soluzioni 
urgenti.  
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La formalizzazione della riflessione sociale assunse i «ca-
ratteri e lo statuto epistemologico di disciplina specifica» con 
la Rerum Novarum, che costituì un «aggiornamento di una dot-
trina preesistente». L’enciclica del 1891 segnò, infatti, 
l’apertura ufficiale della Chiesa alla nuova epoca sorta con la 
rivoluzione industriale che se aveva avuto il merito di offrire 
nuove opportunità, aveva anche prodotto nuove ingiustizie 
(Baggio 2005b: 16). 

Con la società industriale, la questione sociale - locu-
zione che ha assunto significati diversi a seconda del contesto 
storico al quale si fa riferimento -, acquisì un rilievo con la 
formazione della classe operaia «dipendente e asservita agli 
interessi del capitale» (Piana 2006: 9298).  

In questa sede, essa è certamente circoscritta al suo si-
gnificato più stretto e cioè al problema dell’organizzazione del-
la vita comune, sorto con la rivoluzione industriale, con il con-
flitto causato dalle «sperequazioni economiche e sociali tra le 
classi» e dall’esigenza di trovare soluzioni adeguate (ivi: 9296).  

La terza parola-chiave, liberalismo, con le sue differenti 
matrici filosofico-politiche, si presentò nel XIX secolo ora con 
le sue radici nelle «componenti razionalistiche e sensistiche 
della filosofia settecentesca»; ora nella sua ispirazione utilita-
ristica, di derivazione smithiana, humeana, benthamiana; ora 
nella sua ispirazione cristiano-cattolica come risposta 
«all’illusione di poter creare una società umana perfetta e in-
sieme taumaturgica rispetto ai mali del mondo» (Traniello-
Giovagnoli 2006: 1749). Un liberalismo, quest’ultimo, sensibi-
le «ai rischi cui andavano incontro le grandi democrazie a mo-
tivo del conformismo che l’uguaglianza delle condizioni sociali 
e il benessere avrebbero fatalmente provocato», e che ritrovava 
il suo fondamento in una religiosità filtrata attraverso 
«l’esperienza della Rivoluzione e della Restaurazione, in un 
senso aristocratico della politica» (D’Addio 1972: 37-38; Tesini 
2000:21). 

Tra i liberali “puri” e i liberali di ispirazione cattolica, le 
«preoccupazioni» sociali erano secondarie rispetto ai dibattiti 
religiosi e politici. I liberali cattolici, di estrazione aristocratica 
o alto borghese, consideravano la libertà la loro seconda reli-
gione, la soluzione a tutte le questioni politiche e sociali: il 
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pauperismo, i mali dell’industrialismo, potevano essere risolti 
attraverso la libera concorrenza e la carità (Prélot – Gal-
louédec-Genuys 1969: 41).  
  

2. Le prime risposte alla questione sociale si ebbero dal 
socialismo utopistico e scientifico contro il quale la Chiesa 
cattolica reagì ponendosi in posizione critica anche nei con-
fronti del liberalismo, e cercando di promuovere una via alter-
nativa che, rispettando le libertà individuali, promuovesse la 
giustizia sociale. 

La Francia fu la grande protagonista del dibattito socia-
lista, «il cuore europeo delle discussioni più avanzate» sui 
problemi sociali, questioni che attraverso gli innumerevoli or-
gani di stampa e le discussioni che avvenivano all’interno del-
le associazioni operaie, si aprirono al vasto pubblico pene-
trando in ogni ambiente e «vivificando tutto il movimento cul-
turale del tempo» (Rota Ghibaudi 1972: 200-201; Mastellone 
2004:89-101). 

I temi sui quali le varie scuole socialiste stimolarono 
una profonda riflessione furono i problemi del lavoro, della li-
bertà dei gruppi economici di produzione, dell’uguaglianza dei 
beni. Al problema del liberalismo, che per lungo tempo avreb-
be incentrato l’attenzione dei cattolici francesi, primi fra tutti, 
i redattori de L’Avenir, si era ora affiancata la grave questione 
sociale.  

Lamennais (1782-1854) scrisse articoli di fuoco contro 
gli abusi del liberismo e contro una politica moderna che di-
sprezzava l’uomo e identificava il povero in una macchina da 
lavoro. Si trattava di un falso liberalismo, di uno «strano» 
concetto di libertà: «non, ces infortunés – denunciò 
nell’articolo Sur l’observation du dimanche – ne sont pas li-
bres, la terrible domination que vous exercez sur eux le prou-
ve assez. Leurs besoins les placent sous votre dépendance, la 
nécessité en fait vos esclaves» (La Mennais 1836-1837: 327). 
Ma il suo «sdegno, pur generoso», rimase nel generico, «senza 
suggerire soluzioni pratiche» (Leflon 1984: 834).  

Durante gli ultimi anni della monarchia di luglio Guizot 
«inquieto di fronte alla agitazione democratica» aveva tentato 
di arrivare a un avvicinamento tra trono e altare «ma i rappor-



Claudia Giurintano 

 

 6 

ti tra i due poteri […] erano rimasti sempre freddi» (Aubert 
1990: 73). Il clero anziano e di campagna manifestava in 
maggioranza simpatie legittimiste e il vescovo di Parigi Affre – 
ucciso durante le giornate di giugno del 1848 -, rifiutando la 
mentalità concordataria, «non si lasciava mai sfuggire 
l’occasione per rivendicare l’indipendenza del potere spirituale 
e per protestare contro la pretesa dello Stato di mantenere la 
Chiesa sotto tutela» (ibidem).  

Benché tra la Chiesa e la monarchia di luglio non vi fos-
sero rapporti cordiali, i cattolici accolsero con sentimenti di 
smarrimento la caduta della monarchia. Vi era il timore che la 
proclamazione della Seconda Repubblica avrebbe portato ai 
medesimi eccessi della Prima.  

In realtà le giornate di febbraio non si presentarono osti-
li alla Chiesa e questo perché gli uomini del ’48, rispetto ai 
giacobini e ai borghesi liberali del 1830, «erano pervasi da una 
forma di sentimentalismo cristiano, ammiravano l’ideale di 
fraternità e di uguaglianza dei primi cristiani, e salutavano in 
Gesù Cristo, il “primo socialista”» (ivi: 75).  

I primi anni del pontificato di Pio IX sembravano con-
fermare quelle speranze. E gli stessi ambienti proletari, ben 
rappresentati dal giornale L’Atelier redatto interamente da 
operai tra il 1840-50, mostravano il compiacimento verso una 
Chiesa ufficiale che appariva ora, rispetto al periodo della Re-
staurazione, meno preoccupata della politica e più vicina al 
popolo. Una vicinanza che si manifestava con un’azione socia-
le portata avanti da uomini sinceramente preoccupati delle 
sorti del proletariato che manifestavano un atteggiamento in 
controtendenza rispetto alla insensibilità con cui la grande 
borghesia liberale si era posta dinanzi alle condizioni dei lavo-
ratori (ivi: 76). La Chiesa, pertanto, aveva accolto con simpatia 
la notizia della nascita della Seconda Repubblica e sebbene 
fossero stati in pochi a palesare la loro gioia, in generale, la 
gerarchia reagì con sincera adesione al nuovo regime politico, 
meno alle idee di riforma sociale, giudicate rivoluzionarie per 
quei tempi (ivi: 77-79).   

Le riforme sociali sulla «partecipazione degli operai agli 
utili e alla gestione dell’impresa, l’organizzazione dell’arbi-
trato, l’assistenza agli scioperanti» trovarono sostegno sulle 
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pagine de L’Ère nouvelle, la rivista voluta da personalità come 
Lacordaire, Ozanam e l’abate Maret, che nel suo breve anno di 
pubblicazione, dal 15 aprile 1848 al 2 aprile 1849, testimoniò 
l’adesione ottimistica verso la Rivoluzione di febbraio. Questa, 
come scrisse Ozanam il 6 marzo 1848 a un corrispondente di 
provincia, aveva fatto comprendere che dietro una rivoluzione 
politica c’è una rivoluzione sociale: «dietro la questione della 
Repubblica, che interessa gli intellettuali, vi sono le questioni 
che interessano il popolo […] l’organizzazione del lavoro, del 
riposo, del salario» (Aubert 1990: 79). 

Nel suo corso di diritto commerciale, Ozanam aveva, sin 
dal 1838, denunciato il sistema liberista, accusato di essere 
«un regime intrinsecamente materialistico, che riduce l’uomo 
sia a produrre sia a godere; misconosce la dignità della perso-
na umana, riducendola ad un mezzo […] anziché elevarla a 
fine» (Leflon 1984: 834). Lo scopo più urgente delle società ci-
vili doveva essere pertanto quello di migliorare le sorti delle 
classi lavoratrici.  

La questione sociale diventava così la «variante significa-
tiva di quel vasto travaglio ideologico» che, a partire dalla Re-
staurazione, aveva iniziato a percorrere il mondo cattolico 
(Traniello 1972: 552). E il confronto tra cultura cattolica e 
questioni della società moderna contribuì a produrre sia il ri-
fiuto dei sistemi politico-sociali liberali e parlamentari propri 
della posizione dell’ultramontanismo intransigente, sia l’idea, 
portata avanti dai cattolico-liberali, che il cattolicesimo potes-
se svilupparsi nei regimi delle libertà costituzionali. Infine, 
emerse l’eterogeneo gruppo dei cattolici democratici, che tra il 
1848 e il 1851 espresse la necessità di «dare una nuova di-
mensione sociale alla coscienza religiosa, e un’ispirazione reli-
gioso-evangelica alle nuove aspirazioni sociali» (ivi: 564).  

Dopo la rivoluzione di febbraio, il governo provvisorio 
stabilì la durata massima della giornata lavorativa in undici 
ore, ma soprattutto, affermò il diritto al lavoro. Blanc, Consi-
derant, Proudhon, che vissero da protagonisti le vicende della 
rivoluzione del ’48, diedero un contributo fondamentale al di-
battito sul diritto al lavoro che, proprio con quell’evento rivo-
luzionario, abbandonava la pura teorizzazione del passato; il 
diritto del lavoro e l’organizzazione del lavoro divennero così 
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gli slogan «urlati e imposti all’agenda politica dei vincitori» 
(Antonetti 2007: 123).  

Louis Blanc, divenuto presidente della Commission du 
Luxembourg, pensò fosse giunto il momento per attuare il pro-
getto di ateliers sociaux, descritto nel suo Organisation du tra-
vail. Per Blanc riformare la politica significava dare un conte-
nuto concreto alla libertà nella consapevolezza che «liberi sono 
solo i proprietari» e che, pertanto, «l’estensione della libertà si 
può ottenere solo attraverso la diffusione della libertà» (ivi: 
124). Gli ateliers sociaux si basavano sull’idea che lo Stato de-
ve svolgere solo il ruolo di supervisore, di garante 
dell’inviolabilità degli statuti. Ma gli ateliers nationaux istituiti 
nell’urgenza del momento, furono lontani dal funzionare come 
cooperative di produzione e si ispirarono piuttosto agli ateliers 
de charité già funzionanti nell’Ancien Régime.  

Duramente attaccati dai républicains du lendemain (mo-
narchici, repubblicani conservatori e bonapartisti) eletti il 23 
aprile, gli ateliers furono chiusi il 20 giugno successivo scate-
nando l’insurrezione popolare.  

Il socialismo, anche dopo il ’48, continuò a proporre «il 
motivo della cooperazione come schema di soluzione del con-
flitto sociale, esaltando il valore dell’associazione nascente dal 
basso». Tuttavia, esso si rivelava ormai inadeguato rispetto a 
una società formata «sulla scala della fabbrica di grandi di-
mensioni» (De Boni 2007: 156). 

Dopo le disillusioni quarantottine, la soluzione della 
questione sociale si presentò spesso «nelle vesti ideologiche di 
un accentuato paternalismo», in linea con gli ideali di Luigi 
Napoleone Bonaparte che nel 1844 aveva pubblicato la bro-
chure Extinction du pauperisme, un testo che racchiudeva il 
proposito di riscattare le classi lavoratrici attraverso tre prin-
cìpi fondamentali: associazione, educazione e disciplina (ivi: 
158).  

Con lo sviluppo del Secondo Impero, il mélange tra cul-
tura tecnocratica e cooperativismo del tardo sainsimonismo si 
intrecciò con il pensiero sociale cattolico, rappresentato in 
particolare da Frédéric Le Play, il consulente di Napoleone III, 
che ne La Riforma sociale del 1864, rivolgendosi soprattutto 
agli imprenditori e agli scienziati, invitò a coniugare la ric-
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chezza delle classi agiate  con le necessità delle classi lavora-
trici. L’industria, a suo avviso, aveva «costruito apparati pro-
duttivi e forme di organizzazione del lavoro impensabili per le 
società tradizionali» che ora dovevano essere «messi al servizio 
dell’uscita della povertà delle classi popolari» (ivi: 160). Per Le 
Play il riscatto delle classi lavoratrici era in primo luogo un 
dovere delle classi dirigenti. Ma il riscatto materiale doveva 
essere considerato solo l’«anticamera» del riscatto morale e re-
ligioso che egli considerava prioritario.  

Nel dicembre del medesimo anno in cui Le Play diede al-
le stampe la sua Riforma sociale, la gerarchia ecclesiastica pa-
lesò la propria diffidenza verso la moderna concezione dello 
Stato condannando, con le ottanta proposizioni del Syllabus, 
«gli errori del tempo», tra i quali, il razionalismo, l’indif-
ferentismo, il socialismo, il comunismo, le false dottrine sui 
rapporti tra Stato e Chiesa, il liberalismo moderno.  

L’opinione pubblica francese accolse il Sillabo con imba-
razzo: il documento mostrava l’inconciliabilità tra cattolicesi-
mo e liberalismo e presentava Pio IX in linea con i suoi prede-
cessori. La posizione dei cattolici liberali divenne sempre più 
debole, «mentre quella degli intransingenti» aumentò di «in-
fluenza e di combattività, tanto più che dal campo politico si 
passò a quello religioso» con le due questioni «allora agitate» 
dell’infallibilità pontificia e del potere temporale (Sturzo 
2001[1939]: 121). 

 
3. In tale cruciale contesto politico e ideologico della 

storia europea si collocano i contributi raccolti nel presente 
volume, che si apre con il saggio di Andrea Lanza sul cristia-
nesimo di Buchez, interpretato come morale della fratellanza, 
come fondamento del legame sociale.  

Lanza osserva la Francia del XIX secolo attraverso gli 
usi «teorici e retorici» di Rousseau che diventa il «prisma» per 
entrare nei dibattiti politici dell’epoca, in particolare degli an-
ni ’30, periodo in cui il nome del pensatore ginevrino è «osteg-
giato» dai tradizionalisti controrivoluzionari, o «esibito» come 
simbolo della rivoluzione, della democrazia, dell’annuncio del 
socialismo. Per Buchez il ginevrino rappresenta prima di tutto 
l’idea della sovranità politica, il «profeta dell’eguaglianza» e il 
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predicatore della fratellanza umana. L’obiettivo di Buchez è di 
realizzare socialmente il cristianesimo, migliorare la società 
con la diffusione della morale fraterna, costruire una società 
dell’uguaglianza, della libertà e della fratellanza. Tali princìpi, 
scritti sulle bandiere della Rivoluzione francese, secondo Bu-
chez, dovevano essere intesi come espressioni dello sviluppo 
del Vangelo nel quale è implicitamente contenuta la formula 
della libertà, uguaglianza, fratellanza.  

L’originalità di Buchez come storico della Rivoluzione 
francese è oggetto dell’indagine di Manuela Albertone. 

Nella poderosa opera in 40 volumi, redatta con il colla-
boratore Pierre-Célestin Roux-Lavergne, Histoire parlermentai-
re de la Révolution française ou journal des Assemblées Natio-
nales, depuis 1789 jusqu’en 1815 (1834-1838), Buchez inter-
pretò quell’evento come una tappa del costante procedere in 
avanti dell’umanità, come la più avanzata conseguenza della 
civiltà moderna venuta fuori dal Vangelo. L’Histoire parlemen-
taire «rappresentò una sfida – rileva Albertone - al pensiero e 
alla storiografia liberali dominanti dopo la rivoluzione del 
1830»; essa ebbe il merito di recepire «il nesso settecentesco 
tra economia e politica e il suo valore di rottura, recuperò 
l’unità della rivoluzione, avviò l’interpretazione socialista, ma 
fu segnata da un messianesimo cristiano e un sia pur critico 
cattolicesimo, che impedirono di essere accettata dalla cultu-
ra della sinistra, né trovò spazio nell’interpretazione marxista 
della rivoluzione». 

 Della vasta produzione bucheziana, Ludovic Frobert 
sollecita a riscoprirne la parte economica, nella quale l'autore 
si interrogava «sur le contenu du progrès économique», sotto-
lineando che  «l’économie est une science morale et politique, 
une science pragmatique tournée vers le travail et l’action et 
inspirée par des finalités transmises notamment par le chris-
tianisme».  

Buchez rappresenta il punto focale di una linea dei 
« traditionnalistes éclairés », che ha la sua fonte in Pierre-
Simon Ballanche (1776-1847) e il suo prolungamento in Ott 
(1814-1903). Proprio a quest’ultimo, autorevole discepolo del-
la scuola di rue Chabainnais, era toccato il compito di dedica-
re al pensatore lionese, sulle pagine della Revue Nationale, un 
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articolo necrologio nel quale, sebbene non potesse attribuirgli 
il merito di aver poggiato la scienza storica su basi definitive, 
riconosceva il pregio di aver fornito elementi preziosi tra i 
quali, l’aver reso «à la théorie du progrès des services réels, et 
que, parmi ses idées, il en est que la science a dû définitive-
ment accepter» (Revue Nationale, n. 4, août 1847, pp. 143-
146).  

Nel suo Traité d’économie sociale ou l'économie politique 
coordonnée au point de vue du progrès (1851), Ott – come rile-
va Frobert -  rivendicò l’eredità di Buchez e, seguendo le 
tracce delle «anciennes intuitions» di Ballanche, affermò che 
la missione dell'economia è di «avancer des propositions sur 
l'organisation sociale en termes d'efficacité et de rendement, 
de biens et de services premiers […] mais aussi en termes 
d'organisation morale, en termes de buts ou de valeurs».  

Frobert contestualizza la riflessione economica di Bal-
lanche, Buchez e Ott nel quadro più ampio del rapporto tra 
economia politica e religione nella prima metà del 19° secolo 
in Francia, cogliendo altresì alcune intuizioni analitiche 
nell’opera di François Perroux (1903-1987) L'Economie du XXe 

siècle. 
Alcuni eventi che hanno caratterizzato la società france-

se tra il XVIII e il XIX secolo sono vagliati attraverso il tema 
della governamentalità, esposta da Michel Foucault nei suoi 
corsi al Collège de France (1971-1984) e nelle sue opere, e in-
tesa come «quel tipo di azione politica che nasce dall’incontro 
tra potere di adoperare la propria forza in funzione del rag-
giungimento di determinati effetti all’interno di un contesto 
dato e il sapere che, da un lato, ne dosa la quantità e, 
dall’altro, conosce e sceglie accuratamente il punto di inciden-
za concreta, che in questo caso è la popolazione».  

Emanuele Iula, nella sua relazione, coglie nella fase li-
berale della governamentalità un rapporto inversamente pro-
porzionale tra sapere e potere che finisce per determinare tre 
grandi conseguenze: la nozione di popolazione è soppiantata 
da quella di individuo; l’interesse dell’individuo è ciò che dà la 
misura dell’azione governativa; l’interesse individuale conduce 
all’implosione sociale. Il liberalismo, che ha reso l’uomo «im-
paziente, manipolabile», e «insaziabile», rappresenta pertanto 
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l’età buia della politica, il risultato di un cattivo calcolo del li-
mite dell’individuo e dello Stato. 

Sull’opera di Gioacchino Ventura (1792-1861), Dello spi-
rito della rivoluzione e dei mezzi di farla terminare, rimasta ine-
dita sino al 1998, si sofferma Eugenio Guccione al quale si 
deve il recupero e la prima pubblicazione.  

Il saggio, dettato a un amanuense nel 1833, testimonia 
l’«incondizionato omaggio e atto di fede» del teatino siciliano 
alla dottrina dell’abate Lamennais.  

Ritornato dopo alcuni anni sull’opera venturiana, Guc-
cione precisa che la sua «nuova interpretazione […] nulla to-
glie alla precedente, anzi ne integra e spiega meglio alcuni 
aspetti fondamentali». Egli interpreta il lavoro venturiano co-
me una «celata difesa dagli attacchi della Mirari Vos, della 
quale l’autore, pur evitando prudentemente una contestazio-
ne frontale, confuta, con sottili argomentazioni filosofiche e 
con frequenti richiami alla storia, la condanna della libertà di 
pensiero e di stampa e la condanna dell’auspicata separazio-
ne tra lo Stato e la Chiesa».  

Grazie a Guccione, l’opera venuta alla luce alla fine degli 
anni ’90 dello scorso secolo ebbe il merito di riaprire la di-
scussione sulla nascita e lo sviluppo del liberalismo di ispira-
zione cattolica in Italia che andavano ora anticipati di dieci 
anni, rispetto al Primato morale e civile degli italiani (1843) di 
Gioberti.  

Dello spirito della rivoluzione segnava così l’evoluzione in 
senso liberale del pensatore siciliano dimostrando che gli as-
sunti contenuti nelle successive opere pubblicate dopo la rivo-
luzione palermitana del 1848 erano effetto di quel liberalismo 
cattolico espresso già negli anni precedenti e non frutto delle 
suggestioni giobertiane. 

L’azione caritativa, non intesa in termini pietistici o di 
«supponenza moraleggiante», domina l’intera esistenza di Ar-
mand de Melun (1807-1877), figura emblematica del cattoli-
cesimo sociale francese, che rappresentò, come osserva Mario 
Tesini nella sua relazione, un «elemento di saldatura» con il 
cattolicesimo liberale.  

Presidente della Société d’économie charitable, promotore 
tra il 1849 e il 1851 di importanti iniziative legislative 
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sull’intervento pubblico nel campo della previdenza e 
dell’assistenza sociale, Melun doveva il suo interesse caritati-
vo e sociale all’incontro con suor Rosalie Rendu, l’ange de la 
rue Mouffettard, che lo aveva “iniziato” all’azione sociale, alla 
scoperta di Parigi operaia e dei quartieri miserabili e che gli 
aveva consentito di interpretare l’azione caritativa come «reci-
procità di servizi», come impegno a ridurre «la distanza che 
separa gli uomini tra loro». 

Melun apparteneva a quella gloriosa aristocrazia legitti-
mista che si era rifiutata di prestare giuramento alla monar-
chia orleanista, un periodo nel quale, tra i temi che domina-
rono l’argomentazione politica, come rileva Fausto Proietti nel 
suo saggio, vi fu l’affrancamento dei comuni medievali.  

L’argomento medieval-comunale consentiva di elogiare 
la capacità politica della classe borghese e di presentare la 
coesistenza pacifica tra potere monarchico e diritto all’auto-
governo. Proietti esamina la riflessione sul comune medievale, 
prediligendo come prospettiva di indagine gli scritti di pensa-
tori cattolici francesi. Tra costoro, segnala il contributo di 
Charles Audley, di Louis de Carné, ma soprattutto di Buchez 
per il quale i comuni medievali offrivano l’occasione di esalta-
re il ruolo giocato dal cristianesimo nell’emancipazione dei 
comuni e di celebrare Gregorio VII, il figlio del «carpentiere», 
trasformato dall’ex sainsimoniano «nell’uomo della democra-
zia», nel protagonista dell’emancipazione dell’Europa del tem-
po.  

Rispetto ai teorici del liberalismo borghese, in generale, 
gli autori cattolici basarono il loro comunalismo su un elemen-
to di differenziazione che «consisteva da un lato nella presa di 
distanze rispetto alle violenze “classiste” operate dalle commu-
nes nel loro processo di emancipazione […] dall’altro nella sot-
tolineatura del ruolo emancipatore della Chiesa e del Cristia-
nesimo» che sarebbe sfociato, nella società contemporanea, 
nell’affermazione del suffragio universale maschile della Se-
conda Repubblica. 

La scuola bucheziana è ancora protagonista nelle pagine 
del contributo di Marie Lauricella che esamina la riflessione di 
Anthime Corbon (1808-1891), uno dei fondatori del giornale 
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operaio L’Atelier, sul rapporto tra libertà repubblicana e cor-
porazione.  

Corbon, autore de Le secret du peuple de Paris, edito nel 
1863 «dans un contexte d’ouverture du régime bonapartiste à 
la question sociale», apparteneva a quella élite del proletariato 
parigino che si era lasciata sedurre dalle idee comuniste, dalle 
utopie fourieriste e, infine, da Buchez che l’aveva convertita al 
cattolicesimo sociale. Corbon, tuttavia, rispetto agli altri di-
scepoli bucheziani, come Ott, nel suo secret du peuple espres-
se non solo una posizione critica nei confronti delle associa-
zioni di produzione, ma rifiutò anche l’idea di una possibile 
riconciliazione tra Vangelo e rivoluzione.  

Lauricella cerca di spiegare i motivi teorici e storici che 
spinsero Corbon a sostenere la radicalizzazione della resisten-
za operaia attraverso il rinnovamento delle corporazioni, 
un’aspirazione, questa, presente peraltro in alcuni lavori di 
operai degli anni ’40, come pure ne L’Atelier che non rinun-
ciava a fare riferimento a una certa nostalgia per 
l’organizzazione socio-economica d’Ancien Régime. Tale neo-
corporativismo, rileva Lauricella, costituisce per Corbon uno 
strumento di rivendicazione di uno spazio di resistenza collet-
tiva autonoma «qui marque l’émergence d’une nouvelle façon 
d’envisager la lutte ouvrière en marge des intellectuels sociali-
stes et du governement charitable de Napoléon III».  

Se per Buchez sulla libertà, nella sua connotazione ne-
gativa legata al liberalismo, prevalse la nozione di fratellanza, 
per Corbon essa, come contraltare alla dominazione, si attua-
va nelle corporazioni, negli spazi di intermediazione nei quali 
si potevano negoziare e realizzare le norme sul lavoro. 

Corbon aveva fatto parte del Conseil d’encouragement 
incaricato di assegnare alle associazioni il credito deliberato 
dall’Assemblea Nazionale il 5 luglio 1848. A comporre quella 
minoranza di bucheziani vi era anche il più cattolico dei di-
scepoli di Buchez, Henri Feugueray (1813-1854) la cui rifles-
sione politica e sociale è oggetto del mio contributo.  

Tra il 1838 e il 1851, nei suoi articoli pubblicati su Cor-
respondant, Revue Nationale, L’Ére Nouvelle, Revue des Réfor-
mes e du Progrès, e nelle sue brochures, Feugueray cercò di 
ridefinire la tradizione repubblicana e la tradizione operaia, 
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divulgando l’idea, come egli scrisse, della «République dans 
l’atelier». Superare il conflitto sociale e ricomporre la divisione 
della società significava ripensare la politica e la società attra-
verso l’applicazione del modello democratico. Feugueray mo-
strò il valore socio-politico dell’associazionismo come processo 
di educazione civica che assegna ai lavoratori una dignità po-
litica anche quando le leggi elettorali la negano. Con i suoi 
scritti cercò di far comprendere ai lavoratori che le trasforma-
zioni progressive dell’economia sociale esigono soprattutto un 
progresso e una rivoluzione degli animi, una riforma morale. I 
problemi politici e istituzionali dovevano essere studiati alla 
luce delle correlazioni esistenti tra morale, economia e politi-
ca.  

I presupposti etico-filosofici fanno da sfondo alla teoria 
economico-politica di Frédéric Bastiat (1801-1850) che Salva-
tore Muscolino interpreta come una sorta di teodicea sociale. 
Scartando la soluzione socialista della pianificazione economi-
ca e sociale, l’economista e filosofo della politica francese ave-
va proposto una società liberale nella quale lo Stato ricopre il 
ruolo di «”guardiano” di tutte quelle dinamiche economiche e 
sociali che caratterizzano la società umana». 

L’economista palermitano Francesco Ferrara (1810-
1900), curatore dell’edizione italiana delle Armonie economiche 
di Bastiat, aveva colto in quell’opera l’idea «più consolante che 
l’economia abbia mai dispensato agli amici dell’umanità». Tali 
aspetti vengono messi a fuoco da Fabrizio Simon nel suo lavo-
ro sulle prime due serie della Biblioteca dell’Economista, una 
della più «ambiziose imprese editoriali del XIX secolo» che 
consente di valutare «l’impatto che il pensiero francese ebbe 
sulla riflessione economica e politica» italiana.  

Ideatore e protagonista della raccolta, Ferrara fu autore 
delle lunghe prefazioni che aprivano i volumi editi, tra il 1850 
e il 1868, dai cugini Pomba di Torino e nei quali al «genio 
francese» veniva riservato un trattamento particolare che non 
aveva paragoni con altre nazionalità: «i principali economisti 
di Francia, scrive Simon, appaiono dei fulgidi esempi di libe-
ralismo e dei campioni nella difesa della libertà». Tra costoro 
Jacques Claude Vincent de Gournay, François Quesnay, Jac-
ques Turgot, Victor Riqueti de Mirabeau, Pierre Dupont de 
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Nemours, tutti «accomunati dalla fede nella missione di ri-
scattare gli uomini dalla povertà che l'assenza della libertà 
generava». Ma è con Bastiat che Ferrara cede a un’autentica 
ammirazione, a una narrazione «appassionata e romantica» 
che trasforma l’uomo di scienza in un «eroe» o addirittura in 
un «santo». Se gli economisti francesi come Bastiat sono i 
punti di riferimento di Ferrara, il modello culturale e politico 
che le prefazioni propongono proviene, invece, dal mondo an-
glosassone, da quella «eredità intellettuale e politica che l'eco-
nomista attinge dalla sua formazione di Siciliano e dall'anglo-
filia nella quale lui, i liberali isolani e buona parte della intel-
lighenzia siciliana dell'epoca sono cresciuti». 

Nel 1861 la brochure orange dal titolo L’organisation des 
travailleurs par les corporations nouvelles, firmata da 80 lavo-
ratori appartenenti a diverse associazioni, divenne l’emblema 
della nuova fiducia verso l’idea corporativa, un sogno, questo, 
carezzato da Léon Harmel (1829-1915), tanto da meritarsi, se-
condo la nota definizione di Alcide De Gasperi, di essere an-
noverato tra gli uomini che prepararono i tempi della Rerum 
Novarum.  

Nella sua fabbrica laniera in Val des Bois, Harmel aveva 
creato, come rileva Rosanna Marsala nel suo saggio, uno dei 
primi esperimenti corporativi moderni nella convinzione che la 
corporazione cristiana potesse diventare il più efficace stru-
mento per lottare contro le «occasioni pericolose e l’indif-
ferentismo», e combattere la ricorrente diffidenza verso i pa-
droni. Essa era «un’associazione regolarmente stabilita tra 
padroni ed operai di una stessa professione o di professioni 
similari» che aveva lo scopo «di far regnare la giustizia e la ca-
rità», di ricomporre le questioni comuni fra i suoi membri, 
provvedendo agli interessi «religiosi, morali, professionali ed 
economici». 

Le reciproche influenze tra il cooperativismo inglese e 
quello francese, emergono dalla relazione di Federica Falchi, 
la quale, attraverso il contributo degli irlandesi Anna Doyle 
Wheeler (1780-1848) e William Thompson (1775-1833), coglie 
gli scambi dottrinari con «gli omologhi francesi», ricostruendo 
il dibattito europeo dei primi decenni del XIX secolo che ebbe 
il merito di fornire riflessioni e strumenti conoscitivi «delle 
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dinamiche sociali, economiche e politiche che costituirono 
una base teorica imprescindibile» della discussione sulla 
democrazia del XIX secolo.  

Straordinaria figura di mediatrice, traduttrice, attivista 
per la causa cooperativista ed emancipazionista, Wheeler ebbe 
contatti con Fourier, con Owen, con Bentham, impegnandosi 
nella rivendicazione dei diritti e della dignità delle donne 
secondo quanto espresso nell’Appeal of One Half the Human 
Race, Women, Against the Pretensions of the Other Half, Men, 
scritto insieme a Thompson. Protagonisti del movimento 
cooperativista britannico Wheeler e Thompson ribadirono la 
convinzione che «qualsiasi riforma politica o istituzionale non 
si sarebbe rivelata efficace nel riequilibrare in senso equo la 
società, se non si fosse proceduto preventivamente alla 
modifica del sistema economico secondo i precetti del 
cooperativismo». 

Al medesimo ambiente britannico appartiene lord John 
Acton (1834-1902), il cui liberalismo di ispirazione cattolica è 
al centro dell’analisi di Giorgio Scichilone. Figura eminente 
dell’età vittoriana, Acton visse con sofferenza interiore il suo 
essere liberale in una Chiesa cattolica che negava le istanze 
liberali e progressiste. Preferì alla vita politica la ricerca 
storica e l’attività editoriale, riuscendo tuttavia ad avere «un 
peso decisivo nelle decisioni del partito liberale e nell’azione 
riformatrice del governo Gladstone». Liberale convinto, 
sebbene aperto alle nuove proposte sociali, non riuscì a 
superare, come l’amico Tocqueville, il timore per la 
democrazia, da lui identificata in una «degenerazione 
livellatrice che minaccia la libertà stessa».  

La Francia del XIX secolo, scandagliata attraverso la 
triade pensiero cristiano, questione sociale e liberalismo, con 
le sue idee, con il suo patrimonio di valori, forgiò anche 
uomini della generazione di De Gaulle (1890-1970) per i quali, 
come segnala Manlio Corselli, la nazione francese era stata 
fatta da tre fiamme: sociale, cristiana e della tradizione.  

Secondo l’ideologia gaullista, la concezione del mondo 
scaturiva da quella sequenza triadica nella quale il primo 
posto era occupato dalla fiamma sociale, simbolo dell’«ardore 
della solidarietà» e alla quale seguiva la fiamma cristiana della 
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Francia, patria dell’Europa cristiana. La terza, la fiamma della 
tradizione, «abbracciava tutto e tutto teneva insieme come un 
collante vivente». Tradizione e progresso esprimevano le due 
facce, scrive Corselli, «dell’unico possibile, sano sentimento 
nazionale» che De Gaulle aveva ereditato dall’Ottocento 
francese, da quel fin du siècle che aveva formato il carattere 
della sua personalità. Cresciuto in una famiglia che non 
mancava di stigmatizzare la violenza rivoluzionaria degli 
operai francesi, negli anni di responsabilità di governo egli 
comprese la necessità che i lavoratori entrassero nella 
«grandezza della nazione»; mostrò un sincero interesse per la 
dignità degli operai e un desiderio di superare l’anarco-
liberismo e l’anarco-sindacalismo attraverso la legge che, sola, 
avrebbe potuto dare forza al suo progetto di politica sociale.  
 

4. A conclusione di questa presentazione, ancora memo-
re delle belle conversazioni con i colleghi, mi permetto ripren-
dere un pensiero del prof. Mario Tesini che, proprio in quelle 
fitte giornate di lavoro, ricordava il prof. Jean-Marie Mayeur 
(1933-2013), docente alla Sorbona, che con i suoi importanti 
saggi dedicati alla storia del movimento cattolico e della Fran-
cia contemporanea ha accompagnato intere generazioni di 
studiosi nell’interpretazione e nell’approfondimento dell’espe-
rienza politica dei cattolici tra Otto e Novecento.  

Molti dei partecipanti al Seminario hanno avuto il privi-
legio di conoscerlo, insieme alla straordinaria figura di Émile 
Poulat (1920-2014), grazie ai convegni ericini del 1988 e del 
2000 organizzati dal prof. Eugenio Guccione – direttore della 
nuova serie della rivista Storia e Politica e sino al 2010 titolare 
della Cattedra di Storia delle dottrine politiche presso questo 
Ateneo - al quale si devono gli studi sul pensiero bucheziano 
in Italia e innumerevoli ricerche sul cristianesimo sociale, sul 
cooperativismo, sul rapporto tra cultura laica e movimento 
cattolico.  

Come espressione dei sentimenti di gratitudine di tutti 
coloro che, come me, si sono formati attorno alla sua Catte-
dra e sono cresciuti grazie ai suoi insegnamenti, il Seminario 
e, ora, questo volume sono dedicati al prof. Guccione. 
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I saggi qui raccolti, che offrono importanti spunti di ri-
flessione e preannunicano ulteriori risultati e ricerche, hanno 
messo a fuoco problematiche, teorie filosofico-politiche e sto-
rico-economiche, hanno proposto – senza avere la pretesa di 
esaurirle tutte - diverse declinazioni della triade pensiero cri-
stiano, questione sociale e liberalismo, vagliate attraverso il 
contributo di alcuni pensatori europei vissuti tra XIX e XX se-
colo, molti dei quali, al di là delle molteplici differenze, teoriz-
zarono riforme sociali che avrebbero dovuto modificare i rap-
porti tra capitale e lavoro e realizzare un migliore sistema di 
organizzazione sociale. In tutti i saggi, il termine della triade 
che sembra prevalere sugli altri e costituire il legame argo-
mentativo è la questione sociale, connaturata all’essere 
dell’uomo, alla necessità di garantire il rispetto della dignità e 
dei diritti della persona, al perseguimento della giustizia nei 
rapporti sociali, attraverso la creazione di un ordine sociale, 
economico e politico, che deve tutelare le categorie più deboli 
e promuovere i diritti. 
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